IN CAMMINO, VERSO GERUSALEMME
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Con il Vangelo di oggi (Mc 9,30-34) siamo all’inizio di un viaggio che parte dalle pendici del Tabor, dopo la Trasfigurazione (9,2-8), una settimana dopo l’episodio che la liturgia ci ha proposto la scorsa Domenica. La meta da raggiungere è Gerusalemme, e Gesù continua a preparare i suoi a ciò che vivrà, con il secondo annunzio pasquale. Stavolta Pietro non prende iniziative per dissuaderlo; Marco, invece, ci descrive la reazione di tutto il gruppo, caratterizzata da incomprensione mista a timore, che li porta a non chiedere ulteriori spiegazioni.
C’è dell’altro, però! Giunti a Cafarnao, quando Gesù chiede di quali argomenti avevano discusso cammin facendo, nessuno dei discepoli risponde. Marco, però, annota: “Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande”. Che abisso divide Gesù dai suoi! Lui annunzia la Sua morte e Risurrezione, loro già pensano a chi lo sostituirà.
Tutto sommato, è qualcosa a cui, realisticamente, prima o poi, bisognerà pensare: sia per loro, sia per i discepoli di ogni tempo. Gesù, allora, indica il criterio fondamentale: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti”. Come dire: forse mi sarei aspettato una maggiore condivisione di quello che mi accadrà, ma discutete pure sull’argomento, tenendo conto che questo è e sarà sempre il parametro di valutazione! 
E, perché quell’indicazione rimanesse scolpita nei cuori, ecco il segno: accogliere un bambino diventa segno dell’accogliere Lui e il Padre. Addirittura. Un bambino: l’ultimo nella scala sociale, senza alcun diritto, che non può ricambiare l’accoglienza ricevuta. In aramaico, per indicare servo e bambino si usa lo stesso termine… E se ci si mette a servizio di chi è all’ultimo posto, vuol dire che, partendo da loro, il discepolo di Gesù dovrà essere a servizio di chiunque.
Non facile. Anzi, decisamente difficile. Ma è l’unica strada da percorrere, se voglio che la mia vita sia un salire verso Gerusalemme, un dono d’amore in risposta all’amore che Dio mi dona, un desiderare la vita per sempre, tenendo conto che, per ottenerla, non posso non passare al Calvario. Gesù ci ha dato l’esempio: da allora, è aperta la caccia al primo posto!
 Rifletto:
·         La mia vita è un “essere a servizio”? Chi mi riesce difficile servire, e perché? 

·     Chi sono gli ultimi di oggi, da cui dovrei iniziare? 

 

d. Terenzio, cpps
